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«La richiesta al Senato ormai era inevitabile 
Ma guardate che si stermo soltanto accertando dei fatti» 
Il senatore sarà riascoltato; in arrivo anche i confronti 
«In Usa volevo sentire Badalamenti, ma non fu possibile» 

Mele: «Non potevamo aspettare ancora» 
Il procuratore di Roma spiega le «tappe» del caso-An^rèottì 
«Non abbiamo elementi per concludere che c'è una 
responsabilità di Andreotti, ma c'è un'accusa che 
deve essere riscontrata». 11 procuratore della Repub
blica di Roma Vittorio Mele spiega i motivi della ri
chiesta di autorizzazione a procedere. «Andreotti 
dovrà essere interrogato di nuovo e servono dei 
confronti». Poi indica la via da seguire: cercare pro
ve dei rapporti tra i fratelli Salvo e il senatore., 

NOSTRO SERVIZIO 

1B ROMA. «C'è un'accusa 
che deve essere riscontrata 
Non abbiamo elementi tali 
che ci facciano concludere 
per la responsabilità di An
dreotti, ma arrivati a questo ; 
punto è inevitabile che siano • 
previsti nuovi interrogatori del •'•• 
senatore e nuovi confronti. ; 
Atti che non possono essere : 
eseguiti senza l'autorizzazio-
ne a procedere. E comunque, ' 

ù sbagliato paragonare la n-
chiesta di autorizzazione con 

: un'attestazione di responsa-
, bilita: noi chiediamo la possi
bilità di accertare la fondatez
za degli elementi acquisiti». 
Ecco il • primo • commento, 
"freddo", del procuratore del
la Repubblica di Roma Vitto
rio Mele sulla richiesta tra
smessa al Senato. Insieme ai 
giornalisti ieri il procuratore 

ha ripercorso tutte le tappe -
, dell'attività istruttoria compiu- : 
ta insieme ai sostituti Giovan- " 

., ni Salvi e Franco tonta dopo '. 
' l'invio da parte della procura ,. 

di Palermo dei verbali in cui ' 
-Tommaso Buscetta parlava 
. dell'omicidio Pecorelli. Ed ha • 

indicato la linea prevista per ' 
l'eventuale prosecuzione del-. 
le indagini: scoprire se ci so
no stati quei rapporti con i fra- ; 
telli Salvo che Andreotti nega"• 
diaveravuto. :-•••• • ..' 

Ha insistito più volte, il prò- ' 
curatore capo, sul fatto che la 
richiesta al Senato era ormai ; 

>• inevitabile. Ed ha ricordato 
: come i riscontri eseguiti ab-
' biano superato il termine di 

trenta giorni previsto per il lo-
".. ro svolgimento. «Termine -

ha precisato Mele - che noi e . 
la stessa commissione del Se
nato per le autorizzazioni rite
niamo non avere un carattere 

perentorio, e che è stato su- . 
perato su richiesta dello stes-

' so senatore Andreotti, che ci 
• aveva sollecitato esplicita- \ 
mente per essere esaminato». ••. 
Ormai, però, la richiesta «era 

; inevitabile». - ; . ;; 
,- Mele ha poi ricordato co
me ci sia molta gente che ave-. 
va interesse a far sopprimere 
Pecorelli. «Tra questi - ha ag
giunto - c'è Andreotti, sia per , 
la vicenda Moro, sia per le co
se che Pecorelli pare sapesse -
in relazione ai finanziamenti :~ 
della Sirdi Rovelli». Quanto al : 
seguito delle indagini, per cui '•' 
ora i giudici attendono l'auto
rizzazione / del • Parlamento, : 
saranno concentrate su un 
riesame dei retroscena di va- .. 
rie questioni, tra cui l'agguato ;: 
al generale Dalla Chiesa e il 
memoriale Moro. In partico-

. lare, i magistrati romani pun- ; 
tano a capire se davvero il , 
manoscritto dello statista de

mocristiano prigioniero delle 
Br fu consegnato, dopo l'irru
zione degli uomini del gene
rale Carlo Alberto Dalla Chie
sa nel covo milanese di via 
Montenevoso, sia ad Andreot
ti che al direttore di «Op». 

«Come sapete - ha detto 
• Mele - siamo partiti dalle di
chiarazioni di Buscetta. Su 
quella base, abbiamo ripreso 
in esame tutta la questione re-

: lativa all'omicidio Pecorelli, 
che ha già avuto diversi mo
menti di accertamento. È ov
vio che non ci siamo limitati a : 
prendere atto acriticamente 
delle dichiarazioni di Buscet
ta: è noto che le dichiarazioni.] 
dei pentiti vanno valutate e ri
scontrate sulla base di altri : 
elementi. Siamo comunque . 
andati anche negli Stati Uniti 
per sentire Buscetta di perso
na. Avevamo intenzione di 
ascoltare anche Tano Badala

menti, indicato da Buscetta " 
come uno dei killer di Peco- '•'.• 
relli. Ma Badalamenti non ha ": 
accettato : l'incontro, anche ..-

; perché non c'era il suo legale ? 
di fiducia». Ma le strade segui- ; 
te dai giudici sono state mol- r 
te, e molti i riscontri cercati. ' 
«Sono state acquisite agli atti 
le risultanze dei processi sulla •* 
banda della Magliana - ha *; 

proseguito Mele - ed abbia- '• 

mo fatto anche dei riscontri 
bancari. La famosa copertina 
di "Op" mai pubblicata indica 
una pista di un certo interes- ' 
se». Valutata poi la figura di : 

Pecorelli. «Un giornalista cer- ; 
tamente disinvolto», lo ha de
finito Mele. « • • ..i-.-.. .ir/'vif 

Ma subito il procuratore è 
tornato a parlare del memo
riale Moro e degli attentati a 
Dalla Chiesa. «La vicenda del 

generale - ha precisato il pro
curatore - non è di compe
tenza della magistratura ro
mana, ma è chiaro che se do
vessimo trovare qualcosa di 
utile non faremmo finta di 
non averla trovata». E ancora: 
«Quello che ci ha inviato Pa
lermo è stato utilizzato, noi 
però dobbiamo ripercorrere 
un'altra strada, vedere se so
no esistiti quei rapporti che 

Il procuratore 
di Roma 
Vittorio Mele 
e Giulio 
Andreotti 

• • ROMA. Nella richiesta d'autorizzazione a 
procedere contro il senatore Giulio Andreotti, i ( 
giudici di Roma ipotizzano contesto, movente -
e mandanti dell'assassinio di Mino Pecorelli, ; 
giornalista legato alla P2, avvenuto il 20 marzo 
del 1979. Mino Pecorelli fu ucciso perché sa- \ 
peva che Giulio Andreotti, verso la fine del '78, • 
era entrato in possesso del memoriale integra-. 
le dì Aldo Moro. Andreotti, all'epoca, era pre-. 
sidente del Consiglio e «il dattiloscritto» gli sa
rebbe stato consegnato dal generale Carlo Al
berto Dalla Chiesa. Ufficialmente, il documen- ; 
to completo sarà trovato solo 12 anni dopo, 
nel corso di una seconda perquisizione in via 
Montenevoso, a Milano (la prima, ottobre '78,, 
foml verbali incompleti): ufficialmente, solo 
nell'ottobre del '90 si saprà che Aldo Moro, 
nella «prigione del popolo», aveva parlato del
l'organizzazione clandestina Gladio e dello 
scandalo Italcasse. Il «gioco», dunque, coinvol- . 
geva tre persone: Andreotti, Dalla Chiesa e Pe- • 
corelli. Pecorelli. che avrebbe avuto contatti '• 
con Dalla Chiesa, conosceva il contenuto dei 
verbali e, soprattutto, sapeva che anche An-" 
dreotti «custodiva» quei segreti.' • •<" - : " - : ' • 

11 punto di partenza dell'inchiesta condotta 
dal sostituto procuratore Giovanni Salvi e nelle . 
dichiarazioni rilasciate dal pentito Tommaso ' 
Buscetta: «Bontade e Badalamenti (boss di ; 
Cosa Nostra, il primo morto, ndr.) mi dissero ' 
che quello di Pecorelli era stato un delitto poli- ; 
tico voluto dai cugini Nino e Ignazio Salvo, in , 

3uanto a loro richiesto dall onorevole An-
reotti. Pecorelli stava appurando "cose politi- i 

che" collegate al sequestro Moro. Giulio An- ' 
dreotti era appunto preoccupato che potesse
ro trapelare quei segreti, inerenti al sequestro 
dell'onorevole Moro, segreti che anche il ge
nerale Dalla Chiesa conosceva». ; - -'•••• 

L'insieme delle rivelazioni e dei riscontri 
(tra le altre cose, è stato ricostruito un vòrtice- , 
so giro di assegni) fa emergere uno scenario . 
in cui politica, mafia e apparati dello Stato dia
logano clandestinamente, stringono compro
messi, violano regole e leggi. Sull'Unità di ien 
abbiamo pubblicato i brani della richiesta 
d'autorizzazione a procedere relativi al me
moriale di Moro. Oggi, pubblichiamo le con
clusioni cui sono arrivati, dopo un mese di in
dagini, i giudici, e le pagine riguardanti lo 
vandalo Italcasse (finanziamenti illeciti ai 
partiti di governo) e i famosi «assegni del Pre
sidente» 

NeUe cento pagine della richiesta d'autorizzazione a procedere 
l'intreccio mafia-politica che impedì la liberazione del leader de 

dei giudici 

non deve essere salvato» 
ENRICO FIERRO QIAMPAOLOTUCCI 

Mino Pecorelli, Giulio Andreotti e Carlo Alberto . 
Dalla Chiesa. Mino Pecorelli, il giornalista legato ^ 
alla P2, fu ucciso perché aveva capito che il me- ; 
moriate di Moro era finito, per il tramite del gene- : 
rale Dalla Chiesa (c'è, al riguardo, la testimonian- ••• 
za di Franco Evangelisti), nelle mani di Andreotti. • 
In quel memoriale, erano contenuti segreti allora •• 
inconfessabili: Moro, nella «prigione» delle Brigate :;• 
rosse, aveva parlato di Gladio e della vicenda Ital- r 
casse. Aveva rivelato, dunque, un segreto di Stato ; 
(l'esistenza di una rete clandestina anti-comuni- ; 
sta) e uno scandalo in cui gli andreottiani erano •[ 
dentro fino al collo. Verità che. nel 1978-79, non ''• 
potevano, non dovevano essere divulgate 

Questo, in buona sintesi, dicono le cento pagi-
••• ne scritte dai giudici di Roma e che sono state in
viate, l'altro ieri, in Senato. In esse, viene ipotizza
to, per Andreotti, il reato di «concorso in omicidio l 
volontario». L'ex presidente del Consiglio avrebbe ; 

chiesto ai^boss mafiosi Tano Badalamenti e Stefa-
•. no Bontade di uccidere Pecorelli. L'esecuzione • 

sarebbe stata poi «curata» da uomini (Banda del
la Magliana?) legati a un altro boss, Pippo Calò. I 

; giudici chiedono alla Giunta per le immunità del ; 
Senato di poter continuare le indagini. È l'unico 

' modo, spiegano, per far luce su una vicenda tor-
' bida, misteriosa, e, soprattutto, per chiarire la po
sizione del senatore a vita Giulio Andreotti 

Conclusioni del giudici, 
non volle salvare Moro. 

Il «partito» che 

•Le indagini finalizzate alla verifica dell'ipotesi 
accusatoria (concorso in omicidio volontà- ' 
rio) consentono le seguenti conclusioni prov
visorie: 1 ) Sin dalle indagini condotte in istrut
toria sommaria e formale, emerse un possibile 
collegamento tra l'omicidio di Mino Pecorelli 
e le notizie dallo stesso pubblicate, concer
nenti il sequestro e l'assassinio dell'onorevole : 

Aldo Moro. Questa ipotesi ha acquistato ora '. 
maggiore consistenza». 2) «Sì può allo stato ri
tenere che, nelle settimane antecedenti all'o- ; 
micidio. un gruppo di persone vicine al sena
tore Andreotti (i magistrati Testi e Vitalone -
poi diventato parlamentare e ministro, di stre'- ; 
ta obbedienza andreottiana, ndr. -, l'onorevo- :. 
le Evangelisti) si sia attivato per scongiurare la ; 

pubblicazione di un articolo di pesanti accuse > 
contro il primo. Il pagamento di una somma di • 
denaro, per l'epoca non modesta, ebbe luogo : 
il giorno prima dell'omicidio, da parte dell'o- ; 
norevoleEvangelisti». --̂ :, "• -•-•<• - • • •••-.-. 

3) «Nel cosiddetto memoriale Moro, che si 
ritiene essere stato consegnato al senatore An
dreotti dal generale Dalla Chiesa subito dopo 
il primo ottobre 1978, vi erano ampi riferimen- ; 
ti alla vicenda, nel cui contesto era avvenuta la 
dazione degli assegni ai quali si riferiva la co
pertina di cui al punto 2». 4) «Vi sono elementi 
che fanno ritenere che gli assegni indicati da 
Pecorelli in una nota del 1977 e ai quali faceva 
riferimento la copertina soppressa siano stati 
negoziati personalmente dal senatore An
dreotti e che questi abbia esercitato pressioni • 
perchè ciò venisse negato da Ezio Radaelli (fi- ; 
nanziere, testimone nel procedimento in cor
so, ndr.), che aveva da lui ricevuto almeno 
140 milioni di lire». ...... „._,. 

5) «... Badalamenti confidò a Buscetta che il 
senatore Andreotti era molto preoccupato, '; 
perchè avvertito da Pecorelli dell'intenzione di : 
rendere pubbliche delle "porcherie" che lo 
avrebbero danneggiato politicamente». 6) «Al- • 
cuni assegni furono incassati dall'amministra
tore di una società nella quale aveva interesse ; 
di fatto Domenico Balducci, appartenente alla 
Banda della Magliana e legato al boss mafioso 
Pippo Calò. Detta società era interessata nel. 
piano di salvataggio del gruppo Caltagirone, 
anche attraverso Ley Ravello, a sua volta colle
gato - oltre che a Domenico Balducci - anche 
a Giuseppe Calò». 

7) «Di conseguenza la dichiarazione di Bu
scetta ("Pecorelli e Dalla Chiesa sono cose 
che si intrecciano fra loro ) appare assai più 
credibile di quanto si potesse supporre all'ini- •;' 
/io di questa indagine. Il collegamento tra i ;'. 
due nomi non porta solo alla questione delle : 
"trattative" (tra politici, malavita e mafia: per : 
la liberazione di Moro, ndr.), di cui Buscetta fu . 
diretto (anche se marginale) protagonista, ;' 
ma anche a quella del possesso di una versio- '.'; 
ne completa del cosiddetto memoriale Moro, " 
alle vicende Italcasse-Caltagirone-Arcaini e ", 
alla ipotesi di un personale coinvolgimento 
del senatore Andreotti». 8) «Le dichiarazioni di ;' 
Buscetta possono essere suddivise in due fon- • 
damentali filoni, strettamente legati fra loro: : 
l'interessamento di Buscetta per la raccolta di 
informazioni sul sequestro dell'onorevole Mo
ro; le notizie apprese da Bontate e Badala
menti circa i mandanti e le motivazioni dell'o
micidio del giornalista Pecorelli». 

9) «Effettivamente Buscetta fu incaricato da 
Ugo Bossi (pregiudicato, vicino a Turatello, • 

. ndr.) di raccogliere informazioni sul sequestro : 
Moro, mentre esso era. in corso. Condizione 
per tale attività era il trasferimento di Buscetta 
nel centro clinico di Torino, anche perché ciò 
corrispondeva agli interessi di Buscelta stesso. 
Buscetta seppe, in tempi successivi, che del
l'operazione erano al corrente il dr. Vitalone e 
Edoardo Formisano (ex deputato regionale, 
nel Lazio, del Msi, ndr.). Il trasferimento non ; 
avvenne per l'opposizione di Dalla Chiesa; ta
le opposizione fu valutata come volontà di ; 
non salvare Moro. Le dichiarazioni di Buscetta 
sono, su questi punti, pienamente attendibi
li,..». 10) «... Anche l'attivazione della "Com
missione" (la cupola di Cosa Nostra, ndr.) per 
la raccolta di informazioni sul sequestro di 
Moro ha trovato importanti conferme; cosi co
me confermata appare l'ipotesi che questa at
tività sia stata improvvisamente interrotta per 
una decisione che ha riguardato contempora
neamente più episodi. La data di tale interru
zione potrebbe essere posta in epoca succes
siva e prossima al 9 aprile 1978». Queste, per 
sommi capi, le conclusioni dei giudici sull'im
pianto generale dell'inchiesta. Prima di passa
re ad esaminare, in dettaglio, il capitolo sullo 
scandalo Italcasse e sugli «assegni del Presi
dente», è bene chiarire che la mafia cominciò 
le trattative per la liberazione di Moro dietro 

; impulso «politico». E fu politico, evidentemen
te, anche l'ordine di fermarsi. C'era stato un ri
pensamento: Moro non doveva essere salvato. . 
«Gli assegni del Presidente». La cena con 
Vitalone. 
«Nel memoriale (ripulito, ndr.) di Moro man
cava anche una parte direttamente concer
nente l'on. Andreotti, che nulla ha a che fare 

con Gladio e i segreti di Stato L on Moro, in
fatti, scrisse nella prigionia un durissimo attac-

, co contro il sen. Andreotti per ì suoi rapporti 
cori Sindona e per il suo ruolo nella vicenda 
Arcaini-Caltagirone-Italcasse... Nel memoriale 
sequestrato nell'ottobre 1978, vi erano già ac
cenni alle vicende sopra descritte... Sta di fatto 
che i due testi seno differenti... Perché e da chi 
siano state soppresse delle parti... è oggetto di 
altre investigazioni... Tra le carte di cui Peco
relli poteva avere cognizione, provenienti da 
via Montenevoso, ve ne era quindi qualcuna 
che poteva essere utilizzata per la campagna 
di stampa che da tempo il giornalista aveva 
avviato contro l'on. Andreotti... Dalle dichiara
zioni rese nell'immediatezza dei fatti da alcuni 

• collaboratori di Pecorelli, risultò che una co-. 
' perlina destinata al n.5diOP dello stesso anno 

(1979) era stata soppressa per ordine dello 
stesso Pecorelli. La copertina recava una foto
grafia dell'on. Andreotti e il titolo "Gli assegni 
del Presidente". Le dichiarazioni dei testi pre
detti, circa le ragioni della sostituzione, veniva
no confermata dalla deposizione dell'on. 
Franco Evangelisti, il quale asseriva di aver ap
preso dal dr. Claudio Vitalone e dal dottor 
Adriano Testi che. nel corso di una cena al cir
colo "La Famijia Piemonteisa", Pecorelli aveva 
prima manifestato la volontà di pubblicare la : 
copertina e poi aderito all'invito di soprasse- . 
dere. Alla cena... partecipò anche Donato Lo 
Prete, alto ufficiale della Guardia di Finanza... 
L'on. Evangelisti si era quindi incontrato con 
Pecorelli, il quale aveva chiesto un aiuto in da
naro e una collaborazione per la distribuzione 
della sua rivista, che avrebbe dovuto essere as-

; sunta da Giuseppe Ciarrapico... L'on. Evange
listi aveva personalmente fatto pervenire alla 
tipografia nella quale si stampava OP la som
ma di lire 30 milioni, ricevuti in contanti da 
Gaetano Caltagirone... La consegna del dena
ro era avvenuta il 19 marzo, giorno anteceden
te a quello dell'omicidio... Può comunque dir-

. si accertato che Pecorelli disponesse di infor-, 
mazioni relative alla negoziazione di assegni 
da parte del sen. Andreotti. La vicenda che 
diede luogo alla cena si collega strettamente 
ad altra, che trae origine da un articolo pubbli
cato sul n.5 di OP con il titolo "Caro Paul, fir
mato Arcaini"... Dall'esame degli assegni cir
colari... risultano tra coloro che negoziarono i 
titoli sia Evangelisti che Arturo Arcaini... Della 
vicenda Sir, Pecorelli si era occupato spesso : 

sulla sua rivista, ricollegandola a quella Ital
casse, a causa della torte esposizione del 
gruppo verso l'istituto. Risulterà infatti che il ; 
gruppo Caltagirone era esposto nei confronti 
dell'lccri per circa 209 miliardi, mentre il grup
po Sir-Rurnianca aveva un'esposizione di oltre 
218 miliardi.,.. L'on. Evangelisti risulterà parti-

colarmenie 
attivo - quale 
sottosegreta
rio alla Presi
denza • del 
consiglio 
perché - la 
Banca d'Ita
lia autoriz
zasse il piano 
di ;. salvatag
gio del grup
po Caltagiro
ne... '• Non è 
stato possibi
le esaminare 
gli atti del 
procedimen
to degli "as- . • . . 
segni del pre
sidente" (stralcio del procedimento penale a 
carico di Licio Gelli ed altri) in quanto il fasci
colo non è stato allegato ad altro, senza che 
venisse tenuta annotazione». - - • 
Il ruolo di Calò nella vicenda Italcasse. ' 
«... Il mandato ad uccidere Mino Pecorelli, se
condo quanto asserito da Tommaso Buscetta, 
sarebbe maturato nel contesto di uno slabile 
rapporto tra il sen. Andreotti e persone appar
tenenti a Cosa Nostra... Alcuni elementi di rac
cordo tra episodi in passato non collegabili, 
sono divenuti comprensibili solo a seguito dei 
recenti sviluppi delle indagini. Sintetizzando 
quanto appreso si cercherà di documentare 
che intorno alle vicende Italcasse e assegni 
della Sir (e cioè gli "assegni del presidente") 
si sia determinata la convergenza di interessi 
di gruppi mafiosi, riconducibili a Giuseppe Ca
lò e Domenico Balducci (l'uomo della Banda 
della Magliana legato a Cosa Nostra, ndr.). Per 
la vicenda Italcasse. si rileva l'esposizione de
bitoria della società Flaminia Nuova, control
lata dal finanziere Florence Ley Ravello, e i 
rapporti di questa con società facenti capo a 
Balducci e Calò... In questo contesto, partico
lare interesse investigativo riveste l'intervento 
di Ravello nel tentativo di subentrare ai Calta-
girone nel rapporto con Itaicasse con il possi
bile duplice obiettivo di salvare i predetti dal 
crack e di condizionare la stessa Italcasse... Da 
tutto quanto innanzi esposto, emerge l'ipotesi 
- da verificare con un complesso lavoro inve
stigativo - di un interesse di Pippo Calò (e di 
quanti attraverso lui potevano aver reinvestito 
ingenti somme provenienti da traffici illeciti) 
nella vicenda Italcasse. Il punto è di particola
re rilievo, giacché proprio Calò, per il suo rap
porto con il gruppo degli esecutori materiali 
(Banda della Magliana) potrebbe essere il tra

mite del mandato ad uccidere... 
Questa convergenza tra gli interessi di sog

getti legati alla mafia siciliana e quelli di altri 
legati alla vicenda Italcasse, potrebbe risultare 
anche in relazione ai rapporti che diedero ori
gine agli «assegni del Presidente».... (2 miliardi 
e 448 milioni di titoli negoziati tra gennaio e 
febbraio 1976, ndr)... Tra i destinatari degli as
segni circolari da 10 milioni ciascuno, facenti 
parte della complessa operazione che aveva 
portato anche al prelievo di 
ingenti somme in contanti, la . 
cui destinazione è ignota, vi 
erano anche Franco Evangeli
sti, Giuseppe Ciarrapico, Ar
turo Arcaini (e persone e so
cietà a lui riferibili)... Tra co
loro che negoziano i titoli vi 
sono anche Bettini Giorgio e 
Cassella Gennaro, presidente 
e vicepresidente della Sofint 
spa, appartenente al finanzie
re Florence Ley Ravello... Nel 
1976 Domenico Balducci era 
entrato di fatlo nella gestione 
della società.,. Quale possa 
essere stata la causa della da
zione alla Sofint (Ravello-Bal-
ducci) della somma di lire 55 
milioni, è oggetto di indagi
ni... Gennaro Cassella, ammi-

• nistratore di società di Ravel
lo, Balducci e Flavio Carboni, 
ha dichiarato di aver svolto le 
funzioni di capo della segre
teria dell'on. Andreotti quan
do questi era sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio 

Andreotti nega di aver avuto 
con i fratelli Salvo, dei quali 
Buscetta assume che avreb-

. bero avuto l'incarico di ese- . 
cutori materiali». Infine, Mele 
ha ricordato la precederne in
chiesta sull'omicidio Pecore!-. 
li, archiviata. «In quel proces- ; 
so alcuni accertamenti furono 
comunque eseguiti e si sco
pri, ad esempio, che i proietti
li che avevano raggiunto Pe
corelli erano della stessa spe
cie di quelli ritrovati al mini
stero della Sanità nello scanti- • 
nato che fungeva da deposito: 

di armi della banda della Ma
gliana. Quindi c'è un coinvol
gimento di varie categorie di 
persone. Abbiamo dovuto 
mettere insieme tutti questi 
elementi della più varia prò- : 
venienza ed ora dovremo rie
saminarli». Cioè sentire di 
nuovo Andreotti, e fare dei 
confronti. 

(1950)... Dalle indagini fin qui espletate è 
emerso che il senatore Andreotti aveva la di
retta disponibilità di questi assegni che nego
ziò personalmente, cedendoli a diverse perso
ne. E stato accertato anche che il senatore An
dreotti ha fatto pressioni, tramite un suo colla
boratore e dopo l'interrogatorio del 25 maggio 
1993, su di un testimone perché rendesse sul 
punto dichiarazioni contrarie a verità». 
Il teste «avvicinato»—.- • - ; 
«Ezio Radaelli (finanziere e Patron del Canta-
giro, ndr) ha dichiarato, il 28 maggio 1993, di 
aver ricevuto dal sen. Andreotti la somma di li
re 170 milioni in assegni circolari per l'orga
nizzazione di concerti elettorali per la De... Ag
giungeva il Radaelli: «Ero ammalato, quando a 
casa mia si è presentato un collaboratore di 
Andreotti, Zaccaria (si tratta di un ex carabi
niere, ndr)... Mi chiese se ero stato interrogato 
dal giudice Giovanni Salvi. Dissi di no, ma che 
ero eia stato sentito dalla Dia; jgli mi chiese da 
chi$e disse: "Se la ricorda la storia'degli asse
gni? Quelli che le consegnò Wagner e che poi 
provenivano-da Rovelli?". Io dissi: "A dir la ve
rità non meli ha consegnati Wagner, ma il suo 
capo, il senatore Andreotti"». 

«Dopo aver inizialmente negato, Carlo Zac
caria ha confermato: "Su mandato del presi
dente Andreotti ho chiesto a Radaelli di non 
fare il suo nome...". Il sen. Andreotti (interro- = 
gatorio del 25 maggio '93) ha affermato di 
aver avuto con Radaelli "rapporti di mera co
noscenza, né politici, né di affari"...Vi è dun- ' 
que un netto contrasto tra le dichiarazioni del » 
senatore Andreotti e quelle di Radaelli ed 
Evangelisti».- • - ; -•; 
Andreotti ni difende: «Pecorelli? Non l'ho 
mai preso sul serio». 
«Il 25 maggio 1993, Andreotti viene interroga
to, nega di aver conosciuto Pecorelli e i cugini 
Salvo. Per ciò che concerne gli assegni: 
"... Evangelisti (forse nel 1978-79, ndr) mi dis
se che Pecorelli aveva intenzione di pubblica
re contro di me un articolo su certi asse
gni...Non diedi alcun peso alla cosa... Evange
listi mi disse che aveva trovato Pecorelli quasi 
sconvolto dal mal di testa... poiché io stesso 
soffro da anni di emicrania, gli inviai un medi
cinale che per me era di sollievo...Mi rispose : 
con una lettera molto cordiale...". Aggiungeva 
poi: "Prendo atto che tra il materiale seque
strato a Pecorelli vi è anche una copertina dal 
titolo "Gli assegni del presidente". Prendo atto 
delle dichiarazionin di Evangelisti. Non ho mai 
saputo del pagamento delia somma di dena
ro, che mai avrei approvato... Con Ezio Ra
daelli ho avuto rapporti di mera conoscen
za...Con Gaetano Caltagirone ho avuto e ho 
tuttora rapporti di amicizia, risulta invece che 
con l'on. Evangelisti vi fosse un rapporto an
che politico, nel senso che qualche volta 
Evangelisti è stato da lui aiutato... Non ho mai . 
preso molto sul serio Pecorelli.". Il senatore 
Andreotti fermava poi di non essere mai sta
to al corrente di iniziative per la raccolta di in
formazioni sul sequestro Moro per il tramite 
della malavita, che comunque non avrebbe 
disapprovato, salva la liceità dei mezzi. Sui 
contatti Pecorelli-Dalla Chiesa: «La cosa mi 
sorprende moltissimo e mai nulla ho saputo di 
contatti di tal genere... Escludo di aver ricevuto 
alcunché dal generale Dalla Chiesa». 
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